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Arriva alla sua sesta edizione lo Scheizertheatertreffen, l’incontro dei teatri svizzeri, che si 
svolge da stasera a domenica in varie cittadine del Vallese. Un enorme sforzo finaziario e 
organizzativo che interessa – per ora – soprattutto gli addetti ai lavori. Ne vale la pena? 
 
Da oggi a domenica si tiene per la sesta volta lo Schweizertheatertreffen (l’incontro dei teatri 
svizzeri), abbinato al Premio federale di teatro (la cui cerimonia si terrà venerdì sera a 
Monthey); in pochi anni, è diventato l’appuntamento irrinunciabile per gli addetti ai lavori 
della scena svizzera. Soprattutto nella serata dei premi – ma spesso nel corso di dibattiti, 
incontri e spettacoli teatrali – s’incontra buona parte dei direttori di teatro, molti registi e 
attori, e anche chi lavora dietro le quinte, nel finanziamento e nella gestione amministrativa 
delle istituzioni teatrali elvetiche. La sfida di riunire un mondo così disparato non è da poco: 
non solo per questioni linguistiche, ma anche perché il teatro, nel nostro paese, è 
organizzato in modo del tutto diverso a seconda delle regioni. La Svizzera tedesca, coi suoi 
ricchissimi Schaspielhaus e teatri municipali (Lucerna, Berna, Basilea, Zurigo) si allinea sul 
modello produttivo anglo-tedesco, con compagnie stabili, che non escludono la presenza 
molto attiva di una scena indipendente; in Svizzera romanda le compagnie sono quasi del 
tutto indipendenti dai teatri, anche se qualche tentativo di trasformazione si è fatto largo 
negli ultimi anni (al TPR di La-Chaux-de-Fonds o nei sogni della Nouvelle Comédie de 
Genève). Il Ticino è un caso del tutto particolare, vista la ristrettezza del territorio, 
nonostante la ricchezza artistica incoraggiante. Quel che è interessante, nelle retrovie del 
Theatertreffen, è scoprire che gli artisti, nonostante modelli di produzione così diversi, 
possono parlare tra loro, magari creare nuove connessioni o almeno idee comuni per il 
futuro. Resta tuttavia un dubbio importante ed è quello relativo alle sette produzioni che 
vengono presentate ogni anno sotto la sigla “i migliori spettacoli svizzeri dell’annata”. Chi vi 
parla ha fatto parte per due anni (agli inizi del festival) della giuria incaricata di scegliere gli 
spettacoli, una giuria che – almeno allora – era composta unicamente da giornalisti e critici 
teatrali. Il festival è itinerante (dopo Winterthur Ginevra Lugano e Zurigo, quest’anno si 
muove tra varie cittadine del Vallese) e rappresenta uno sforzo organizzativo non 
indifferente, sia per la logistica, sia per la necessità di sopratitolare gli spettacoli. Questo fa 
sì che il Treffen costi oltre mezzo milione di franchi all’anno (un prezzo molto alto se si pensa 
che gli spettacoli sono acquistati e non prodotti). Dopo sei anni di esistenza, vale la pena 
dunque di domandarsi se quest’enorme sforzo – certo giustificato in un paese pluriculturale 
– dia davvero i frutti sperati. Vale a dire se il pubblico scopre davvero questi vicini-lontani e 
se gli spettacoli cominciano con il Theatertreffen una vita al di fuori della loro regione. Per 
ora, purtroppo, questo obiettivo non sembra raggiunto. E il Festival resta uno di quegli 
appuntamenti istituzionali benemeriti ma fin troppo volontaristici (e anche un po’ cari) del 
nostro paese. 


